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J. Fosse
Mattina e sera
Nave di Teseo, 2023 - Narr A 767 

Un bambino viene al mondo:si
chiamerà Johannes, sarà un
pescatore. Un uomo ormai
anziano muore: si chiamava
Johannes, sarà un pescatore...
Il romanzo si estende tra i due
estremi della vita, come tra i
due estremi del giorno, con
una lingua vivida e aderente ai
dettagli più minuti dell'esisten-
za, ma anche con grande
potenza poetica.
Jon Fosse, nato nel 1959, è
universalmente considerato
uno dei più importanti scritto-
ri contemporanei. Ha esordito
nel 1983 e da allora ha pubbli-
cato romanzi, testi teatrali, rac-
colte di poesie, saggi e libri
per bambini.
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VV..  AArrddoonnee
Grande meraviglia
Einaudi, 2023 - Narr C 2492

FF.. KKiinnggsslleeyy
Una ragazza d'altri tempi
N. Compton, 2023 - Narr C 2491

AA.. GGuurrnnaahh
Cuore di ghiaia
Nave di Teseo, 2023 - Narr C 2490

RR.. TTeerruuzzzzii
La fioraia del Giambellino
Marsilio, 2023 - Narr C 2489

CC.. CCaassssaarr SSccaalliiaa
La banda dei carusi
Einaudi, 2023 - Narr C 2488

FF.. AArraammbbuurruu
Figli della favola
Guanda, 2023 - Narr C 2487

LL.. RRiilleeyy,, HH.. WWhhiittttaakkeerr
Atlas
Giunti, 2023 - Narr C 2486

•••Narrativa

TT.. BBeenn JJeelllloouunn
Il miele e l'amarezza
Nave di Teseo, 2022 - Narr C 2485

JJ.. AAddlleerr--OOllsseenn
Vittima numero 2117
Marsilio, 2023 - Narr C 2483

OO.. WWyynndd
La sposa della seta
Garzanti, 2022 - Narr C 2482

EE.. MMeettaa
Domani e per sempre
Nave di Teseo, 2022 - Narr C 2481

DD.. LLaaggeerrccrraannttzz
Obscuritas
Marsilio, 2022 - Narr C 2479

AA.. GGaazzzzoollaa
Una piccola formalità
Longanesi, 2023 - Narr D 1973

II.. TTuuttii
Madre d'ossa
Longanesi, 2023 - Narr D 1972

•••Narrativa

MM.. SSttrruukkuull
La corona del potere
N. Compton, 2020 - Narr D 1971

CC.. BBoommaannnn
L'anno dei fiori di papavero
Giunti, 2022 - Narr B 2581

AA.. GGiimméénneezz--BBaarrttlleetttt
Messaggeri dell'oscurità
Sellerio, 2017 - Narr A 766

MM.. MMaallvvaallddii
La morra cinese
Sellerio, 2023 - Narr A 765

EE.. BBööllll
Termine di un viaggio di servizio
Bompiani, 1972 - Narr B 2589

WW.. GGoommbbrroowwiicczz
Pornografia
Bompiani, 1972 - Narr B 2588

EE.. PPaattttii
La cugina
Bompiani, 1972 - Narr B 2587

ACQUISIZIONI RECENTI
Una selezione delle ultime opere acquisite dalla Biblioteca del Centro Culturale Antonianum

PIANOFORUM 2023
Per celebrare il ventesimo anniversario della rassegna pianistica del CCA, e per prendere congedo da Milano e dal suo

pubblico, don Carlo José Seno ha proposto una selezione di brani tratti dalle edizioni precedenti

Vent’anni dopo è il romanzo di Alexandre Dumas che prosegue il ciclo iniziato con I tre moschettieri. D’Artagnan ha adesso 40 anni, non vede i suoi amici
da molto tempo e decide di rimettersi sulle loro tracce. La storia continua.Anche noi del Pianoforum continuiamo una storia vent’anni dopo il primo inizio.
Nel frattempo sono successe tante cose: alcuni dei fedelissimi dei primi tempi sono ormai in Cielo, altri invece che si stanno affacciando nelle ultime edizioni
vent’anni fa erano appena nati, abbiamo migrato in quattro sedi diverse, Alberto Boccotti ne avrebbe di vicende provvidenziali da raccontare, io ho traslocato
cinque volte nel mio ministero… Abbiamo raccolto frutti succosi:un’ampia divulgazione di grandi opere musicali, la produzione di 17 edizioni del Pianoforum
in CD, la fedeltà appassionata e commovente di centinaia di partecipanti per un totale di almeno 5.000 presenze, una continuità metodica e tenace che il Covid
è riuscito ad interrompere solo per un’edizione.E soprattutto la gioia, l’arricchimento interiore, la serenità del cuore, un pieno di Bellezza sperimentati da tanti
di voi. Proseguiamo allora, a Dio piacendo. E se avete consigli, richieste, suggerimenti, idee nuove non esitate a comunicarceli!  J

Parola di... don Carlo José Seno

VVeenntt’’aannnnii ddooppoo
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Nelle foto a sinistra, due momenti del concerto di Pianoforum, tenutosi nella chiesa di S.
Nicolao della Flüe, a Milano, lo scorso 7 ottobre, di fronte a un pubblico numeroso e parteci-
pe. Don Seno ha presentato un programma con i brani più significativi tratti dalle edizioni
precedenti di Pianoforum, che ha eseguito e commentato. In alto: il poster commemorativo
dei 20 anni della rassegna che è stato regalato dal CCA a don Seno al termine del concerto.

Volontari
in biblioteca

Amate i libri, la letteratura e
la cultura? Avete del tempo
libero da dedicare a un’atti-
vità di volontariato, anche
solo per mezza giornata alla
settimana? 
Il nostro centro culturale
esamina candidature per
turni in biblioteca.Se interes-
sati, scriveteci via e-mail a:
info@centroculturaleantonianum.it

Prossimamente
Un tè in biblioteca

MMaarrtteeddìì 2277//22//22002244 OOrree 1166..0000
Milano al femminile
Donne tra leggenda e realtà: genio e sregolatezza
Margherita Pusterla; Maria Cristina Belgioioso; Giulia Maria
Crespi; Ersilia Bronzini Majno;Alessandrina Ravizza.

MMaarrtteeddìì 2266//33//22002244 OOrree 1166..0000
Milano al maschile
Guiniforte Solari e Bramante; Giò Ponti e Piero Portaluppi; Paolo
Andreani; Enrico Forlanini; Caproni di Taliedo; don Carlo
Gnocchi; Fratel Ettore.

MMaarrtteeddìì 2233//44//22002244 OOrree 1166..0000
Sotto gli occhi di tutti
Valentina Cortese; Paolo Grassi; Franca Valeri; Ernesto Calindri;
Giorgio Gaber; Gino Bramieri; Dario Fo; Enzo Jannacci.

SSaabbaattoo 1188//55//22002244 OOrree 1155..3300
Premio Letterario Antonianum
PPrreemmiiaazziioonnee

Incontri d’autunno in biblioteca
Milano e i suoi luoghi protagonisti di due conferenze

Tra ottobre e novembre la nostra biblioteca ha ospitato due incontri della serie “Incontri in
biblioteca”. Sabato 21 ottobre Clara Monesi, con il suo “La Milano del Manzoni”, ha propo-
sto una passeggiata di parole nella Milano dei Promessi Sposi e di don Lisander, raccontan-
do i luoghi della città in cui il grande scrittore milanese ha ambientato le vicende di Renzo
Tramaglino, e il modo in cui sono cambiati da allora a oggi.
L’11 novembre è stata la volta di Riccardo Tammaro, con “Abitare con gli altri a Milano”, in
cui ha presentato il libro fotografico dallo stesso titolo che raccoglie 150 foto in bianco e
nero del fotografo Roberto Visigalli. L’incontro è stato l’occasione per una analisi, a cavallo
tra storia, urbanistica e sociologia, dei luoghi e dei modi della convivenza tra residenti e
“forestieri” nel corso dei secoli.

Un pensiero fotografico
A volte basta un fiore...
di fra’ Giovanni Voltan ofmc

Buon Natale
e Felice Anno Nuovo

Nella foto in alto,
un momento del-
l’incontro
“Abitare con gli
altri a Milano”,
di Riccardo
Tammaro con la
collaborazione di
Roberto Visigalli.
Clara Monesi
(foto in basso a
destra) ha tenuto
un incontro sul
tema “La Milano
del Manzoni”.

                 



de è subito chiamato dai Milanesi
“la Scala”. Ne è risultato un inter-
no grandioso ed elegante, a sei
ordini di palchi, con settanta
musicisti e nella platea c’è posto
per settecento sedie mobili.
Sull’esterno un portico serve ad
accogliere le carrozze per per-
mettere ai nobili di entrare in tea-
tro senza bagnarsi, in caso di
maltempo.La Corsia del Giardino
è piuttosto stretta ed ancora non
si è aperta la piazza davanti al tea-
tro. Ma la Scala piace subito ai
Milanesi per la raffinatezza del-
l’arredo e l’acustica perfetta.Ma a
teatro si va non solo per apprez-
zare gli spettacoli musicali o per
dichiararsi ammiratori dei can-
tanti, allora quasi tutti castrati: si
va per giocare d’azzardo, per
sfoggiare nuove vesti, per  con-
trollarsi  a vicenda, per intreccia-
re rapporti e relazioni amorose…
La vita sociale della città si svolge
alla Scala.

LLaa SSccaallaa nneellllaa ssttoorriiaa
La vita del teatro diventa tutt’una
con la storia della nostra nazione:
in epoca napoleonica le porte
della Scala si aprono al popolo e
si elimina il palco reale, al ritorno
degli Austriaci si rimonta tutto
come prima. Con l’affermarsi del
Romanticismo il gusto musicale
cambia, la Scala ospita opere di
Rossini, Donizetti, Bellini, Verdi.
Nei palchi e nei ridotti comincia-
no a circolare idee antiaustriache
e i cori delle opere di Verdi ,quel-
lo del  Nabucco e quello de I
Lombardi alla prima crociata
diventano inni patriottici, cantati
contro gli oppressori stranieri.
L’8 maggio 1859 Vittorio
Emanuele II e Napoleone III par-
tecipano assieme a una serata
musicale della Scala: Milano final-
mente è libera. Ora la città farà
parte del Regno d’Italia e si
dovranno affrontare importanti
cambiamenti. Anche per la Scala
si profilano grandi novità: viene
nominato un direttore d’orche-
stra e la gestione del teatro passa
al Comune, anche se la proprietà
dei palchi non viene toccata e si
avviano anche trasformazioni

A sinistra: la facciata della Scala in un dipinto anonimo (1850 circa); a destra, una veduta interna della sala nel 1824 (illustrazione tratta dal saggio di G. Morazzoni, La Scala attraverso l'immagine).
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tecnologiche. Nel 1860 si sosti-
tuisce l’illuminazione ad olio del
teatro con quella a gas e poi si
demoliscono le vecchie case
della Corsia del Giardino e viene
così creata Piazza della Scala.
Nella platea del teatro vengono
poste poltrone fisse e anche la
borghesia può dunque  assistere
comodamente agli spettacoli.Nel
1883 la Scala è il primo teatro
d’opera a essere illuminato dalla
luce elettrica. Nuovi musicisti si
fanno conoscere: Ponchielli,
Catalani, Puccini, Mascagni,
Giordano… Col nuovo secolo
cambia anche l’organizzazione
del teatro che si trasforma nel
1921 in Ente Autonomo. Tosca-
nini, direttore d’orchestra, diventa
anche direttore artistico,e si batte
perché la Scala si liberi da consue-
tudini del passato che appesanti-
scono le rappresentazioni: per
esempio si devono spegnere le
luci di sala, si esigono  puntualità
assoluta e silenzio, si eliminano i
bis che venivano richiesti anche
durante gli spettacoli.

LLaa SSccaallaa ooggggii
Le nuove regole ci sembrano
sacrosante, ma  paiono inaccetta-
bili  ai proprietari dei palchi che
si consideravano i veri padroni di
casa. Si finisce però coll’aderirvi
e gli spettacoli scaligeri si
ammantano di sacralità. I proprie-
tari dei palchi vengono espro-
priati nel 1930 e l’Ente Autono-
mo ha ora il possesso dell’intero
edificio e si costruisce il palco-
scenico a ponti e a pannelli
mobili per dare vita a nuovi
impianti scenografici. Ma la vita
del nostro grande teatro è
comunque densa di difficoltà
finanziarie e di rischi. Durante il
secondo conflitto mondiale,nella
notte tra il 15 e il 16 agosto 1943
la Scala viene colpita dalle
bombe e ci voglio quattro mesi
per sgombrarla dalle rovine. A
guerra finita il nuovo sindaco di
Milano, Antonio Greppi, vuole
subito ricostruire  la Scala e il tea-
tro si riapre l’11 maggio del
1946, con un concerto memora-
bile diretto da Toscanini, tornato

dagli Stati Uniti, dopo l’esilio
fascista. La Scala riprende dun-
que il suo cammino glorioso: ora
ha un’orchestra stabile di 135
elementi e coro e corpo di ballo
altrettanto stabili. La sera della
inaugurazione della stagione sca-
ligera viene spostata dal 26
dicembre al 7 dicembre per per-
mettere una programmazione
degli spettacoli un poco più
lunga. Nuovi e prestigiosi diretto-
ri d’orchestra si susseguono, con-
fermando e ampliando la fama
del nostro grande teatro, il teatro
d’opera più famoso del mondo:
De Sabata, Gavazzeni, Abbado,
Muti…
Nel 1996 viene costituita la
Fondazione Teatro alla Scala e tra
il 2002 e il 2004 il teatro viene
chiuso per lavori di restauro che
si ritengono indispensabili. In
questo periodo gli spettacoli sca-
ligeri si rappresentano al teatro
degli Arcimboldi, realizzato alla
Bicocca proprio per questo
scopo. La Scala riapre il 7 dicem-
bre 2004 con L’Europa ricono-
sciuta di Salieri, diretta da
Riccardo Muti, l’opera con cui
era iniziata la vita del teatro nel
1778.Altri direttori d’orchestra si
avvicendano poi sul podio:
Baremboin, Chailly… La vita della
Scala continua ad affascinare. J

L’ultimo mese dell’anno l’at-
tenzione dei Milanesi si
concentra sulla Scala. Il 7

dicembre, infatti si apre la stagio-
ne scaligera con uno spettacolo
memorabile, una “prima” in cui si
esibiscono artisti prestigiosi di
fronte ad autorità nazionali e cit-
tadine, a Milanesi importanti, a
spettatori facoltosi…  A noi però
non interessa la cronaca monda-
na di cui si occupa la stampa, noi
fissiamo gli occhi su quel teatro
che ha raggiunto una meritata
fama internazionale.Ai Milanesi il
teatro piace davvero: fin dal
medioevo erano seguite con inte-
resse le sacre rappresentazioni in
chiesa e le esibizioni di artisti di
strada nelle piazze cittadine. Poi,
a poco a poco, si delinea anche
l’idea di riservare uno spazio
apposito e permanente allo spet-
tacolo. Questo spazio viene tro-
vato, in epoca spagnola, all’inter-
no del Vecchio Broletto, di fianco
al Duomo, cioè nel Palazzo
Ducale. Il palazzo ducale, appar-
tenuto ai signori di Milano, è
diventato ora la sede di chi gover-
na per conto del re di Spagna.È il
governatore Ferrante Gonzaga a
permettere la recita di due com-
medie all’interno della sua dimo-
ra, nel 1548 e nel 1549. È solo
però nel 1598 che il governatore
Juan Fernandez de Velasco fa
costruire nel secondo cortile del
palazzo una sala per l’allestimen-
to di feste sfarzose e di spettaco-
li. Si celebra  in questo modo il
passaggio a Milano di Margherita
d’Austria che va sposa a Filippo
III di Spagna.Questo spazio pren-
de il nome di Regio Ducal Teatro,
ma viene chiamato anche Salone
Margherita, visto che è stato
costruito in onore della futura
regina. Il Regio Ducal Teatro è
riservato agli spettacoli musicali,
alla prosa è dedicata invece un’al-
tra grande sala del palazzo. In
realtà, però, nel Salone ci si
intrattiene per tutto: banchetti,
tornei a cavallo, feste danzanti…

GGllii iinncceennddii
Durante gli spettacoli  i nobili si
dispongono nei loggiati che si
aprono lungo le pareti, i popolani
accedono  alla platea, in realtà un
vasto spazio vuoto dove rimango-
no in piedi o si accomodano su
panche improvvisate. A teatro si
cucina, si mangia, si beve il caffè,
si gioca…  Molte delle strutture
sono costruite in legno, la luce è
fornita dalle candele e dalle lam-
pade ad olio e ci si scalda con i
bracieri! Ovvio quindi che gli
incendi siano tanto frequenti nei
teatri: il Regio va a fuoco verso la
fine del Seicento e poi viene
totalmente distrutto, anche que-
sta volta da un incendio, nel
1708. È ricostruito nove anni
dopo su commissione del patri-
ziato milanese che ormai senza
teatro non riesce più a vivere. Ne
nasce un edificio armonioso, con
ottocento posti e cinque ordini
di palchi, il Regio Ducale. Intanto

Panoramica esterna del teatro dopo la ristrutturazione di Mario Botta eseguita tra il 2002 e il 2004. Foto: Jakub Halun.

LA SCALA, IERI E OGGI
Storia e storie del teatro che è diventato uno dei simboli di Milano

di Clara Monesi

però Milano è passata nel 1714
nelle mani degli Austriaci ed ora
il padrone di casa è il governato-
re austriaco. Il teatro vive adesso
un periodo di grande prestigio
ed ha l’onore di ospitare per tre
anni consecutivi (1770, 1771 e
1772) il giovanissimo Mozart. Ma
anche il Regio Ducale viene
distrutto dalle fiamme nel 1776.
Dato il grande successo che ave-
vano le rappresentazioni musica-
li si pensa allora di costruire due
nuovi teatri, lontani dal palazzo
ducale. Per il teatro grande si sce-
glie l’area occupata da una chiesa
fatiscente, la Chiesa di Santa
Maria della Scala che sorge in
Corsia del Giardino, per quello
meno imponente si preferisce  lo
spazio delle scuole cannobiane,
situate alle spalle del teatro duca-
le. Per edificare il teatro grande si
distrugge così un’antica chiesa
della città, nata per volere di
Regina della Scala, consorte di
Bernabò Visconti che desiderò
esprimere in questo modo la sua
riconoscenza alla Madonna per la
grazia di averle concesso un figlio.

IIll nnuuoovvoo tteeaattrroo
I nuovi teatri, commissionati
entrambi all’architetto Giuseppe
Piermarini  si completano in
tempi sorprendentemente brevi.
Il più grande viene inaugurato il
il 3 agosto 1778 con L’Europa
riconosciuta di Antonio Salieri,
l’edificio più piccolo, dedicato a
spettacoli meno impegnativi si
apre al pubblico un anno dopo.
Oggi lo conosciamo come Teatro
Lirico Giorgio Gaber. Nel tempo
dell’attesa che i due edifici ven-
gano terminati  i Milanesi, che
non sopportano, neppure per un
giorno, di privarsi degli spettaco-
li che amano, si servono di un
teatro allestito provvisoriamente
nel giardino della dimora che era
stata di  Bernabò Visconti, la Ca’di
Can, vicina alla chiesa di San
Giovanni in Conca. Il teatro gran-

In alto: Santa Maria della Scala Collegiata Regia, in un'incisione di Marc'Antonio Dal Re del 1745. Mostra la chie-
sa gotica che venne demolita per costruire il Teatro alla Scala, che da essa ha preso il nome. Sotto: la facciata del
teatro raffigurata in una incisione in rame del 1790.

In alto: la Scala dopo il bombardamento del 1943. In basso: l’interno del teatro, oggi. Foto:W. Moroder.


